Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5 Settore Est

Deve subito essere rilevata nel gruppo di studio la presenza numerosa ed attiva dei giovani (17 – 28 anni), che hanno anche quasi monopolizzato gli interventi.

Sono risultati essere inseriti in un qualche movimento (Gesù ti ama, S. Egidio, Rinnovamento, COR) e tutti fortemente inseriti nell’attività parrocchiale, tipicamente nella catechesi ( i più giovani come assistenti) dei sacramenti dell’iniziazione e quindi poi nelle attività di animazione (campi scuola, oratorio, laboratori di recitazione, chitarra, attività manuali, canto oltre che di gioco)

Molti hanno partecipato, evidentemente con frutto visto l’entusiasmo con cui ne parlano, alla missione “Gesù in Centro”, ma non solo, viste alcune significative esperienze definite “di strada”, con la ricerca di stabilire un contatto con giovani border line, andandoli a cercare nei luoghi da essi frequentati (il classico “muretto”, sale giochi, palestre ecc...).

Lo stabilire una relazione amicale, da tramutare in confidenza, mostrando interesse per loro, senza un’ annuncio esplicito immediato prima di aver stabilito un rapporto ed una condivisione delle problematiche della vita reale, concreta, di ogni giorno. La dimostrazione nei fatti e nelle idee che la fede non solo non è di ostacolo per una vita normale, ma anzi dà la gioia di vivere perché dà quelle risposte esistenziali che i ragazzi oggi cercano con tanta ansia e disperazione nel non trovarle nella loro esperienza quotidiana.

Queste attività nascono però sempre da una esperienza fatta prima all’interno della Chiesa e consolidata nella preghiera e nella conoscenza della Parola, per poi poter andare “vuoti” all’esterno per avvicinare in spirito di attenzione e di disponibilità, in una parola, di amore, quei ragazzi che con i loro atteggiamenti “feroci” (bullismo) cercano solo di attirare l’attenzione, in una disperata richiesta di aiuto e di considerazione come persona.

E soprattutto i titolari di queste esperienze, ma non solo loro, hanno posto l’accento sulla importanza di due elementi che sono alla base del nostro cammino e della nostra azione: la conoscenza e la vicinanza della Parola e la preghiera. 

Questi elementi sono stati quasi sempre indicati come fondamento di qualsiasi azione sia catechetica che di evangelizzazione, anche perché sono la base di un’esperienza di fede forte e matura, condizione assolutamente necessaria per poter essere testimoni credibili. Infatti le domande di senso nei fatti di ogni giorno possono trovare risposte credibili solo se le risposte sono date da testimoni che mostrano di vivere conformamente a quanto propongono. La fede nasce dall’ascoltare chi può testimoniare con i fatti che l’incontro con Cristo, morto e risorto per noi, gli ha cambiato la vita, non certo da discorsi teorici.

Un catechista non può proporre una via che lui per primo non percorre. Un catechista poi deve ricordarsi sempre che è un chiamato, che la sua è una vocazione di Dio ad un servizio per gli altri e che in questo è contenuta la responsabilità di una missione che coinvolge tutta la sua vita, che esige da lui la conversione.

Nei giovani è forte l’illusione del “tutto intorno a te” e la conseguente disillusione di un mondo che porta inevitabilmente alla tristezza, alla disperazione, come dimostrano le nuove  malattie, come anoressia, bulimia, depressione, panico, solitudine, con le conseguenti dipendenze da cibo, farmaci, internet, sms, sesso, culto del corpo, droghe. Invece la fonte della gioia è il tu per l’altro, lo scoprire che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. E di qui le esperienze forti anche nell’accoglienza e nel sostegno ai poveri (S. Egidio).

I ragazzi devono essere presi sul serio, devono essere ritenuti adatti a proposte esigenti, a sfide esistenziali: la lettura del Vangelo per desiderare di conformarsi ad esso, l’ analisi dei fatti quotidiani (giornale) per leggerli alla luce del Vangelo, per dare una base solida ed un indirizzo chiaro a quella voglia che i giovani hanno istintivamente di cambiare il mondo.

Anche nella scuola può esserci posto per l’annuncio, ma non tanto in momenti istituzionali, piuttosto in momenti dove gli ascoltatori possono esercitare liberamente la critica e la messa in discussione di quanto viene detto (autogestione), e meglio se chi propone ha alle spalle una storia pesante.

Infine, ma certo non ultimo, l’importanza del ruolo che la famiglia ha nella crescita dei ragazzi, fin dall’infanzia: la Parrocchia con la preparazione ai sacramenti dell’iniziazione deve avere solo un ruolo di sostegno, ma i primi e naturali catechisti dei figli sono i genitori che testimoniando nel quotidiano la loro fede, pregando insieme, celebrando la domenica, accostandosi ai sacramenti, trasmettono il vero “depositum fidei”, danno senza accorgersi un riferimento su cui i figli conteranno sempre. E quindi deve essere seriamente curata la possibilità di aiutare concretamente i genitori a riappropriarsi di questo loro diritto-dovere e a riscoprire la bellezza e l’importanza del sacramento che li ha fatti una carne sola.

In sintesi, quindi i giovani hanno bisogno di:

· vicinanza nel quotidiano e nei loro luoghi abituali di ritrovo (ascolto, accoglienza) 

· testimoni assolutamente credibili 

· annuncio di un Dio che è Padre e di Cristo morto e risorto per amore a tutti noi 

· ascolto e studio della Parola (scrutatio) 

· educazione alla preghiera (meglio se all’interno dell’Adorazione eucaristica) 

· proposte di forte impatto 

· chiarezza e coraggio in chi si avvicina a loro
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